
efperienza, che chiaro dimoftra, ogn’ un portarfi a ricercare la focie­
tà di tal uno non già a motivo, che lo confiderieguale fu£, ma per­
chè fpera di procurarli per mezzo di quello qualche onore , utili­
tà , o piacere ( I ) , che promettere non fi potrebbe dalla con ven­
zione di qualunque altra perfona. Un Negoziante P. E. s’ affocia con 
un altro, per quello che leco lui crede di poter far meglio il fuo in- 
tereffe , che folo . Un uomo di divertimento fi unifce con un altro 
a fcherzare, a folazzarfi, perciocché luiingafi di poterli ricrear meglio 
in compagnia di quel tale (2 .) .

Prova in oltre un tale fuo aifunto per la definizione della volon­
tà, del bene, dell’ onor , del piacere. Avvegnaché , dice egli , ogn* 
uno entra in focietà volontariamente; Ora la volontà non vuole , le 
non quello che pare bene, e conveniente a le i, dunque fi porta alla 
focietà per puro fuo vantaggio, e piacere. Di fatti il bene non può 
effere fenza piacere, e il piacere o è di corpo, o è di inimo; quel­
lo di corpo fi chiama vantaggio, utile; quello dello fpirito neU’am- 
bizione , o in altro , che vi fi rapporta , confifte . Onde fe in ogni 
focietà fi entra o pel piacer dello fpirito, o per quello del corpo, e 
in confegucnza o per l’ utile, o per l’ onore; è evidente che le focietà

fi fan-
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(  1 ) Quello di che più gli uomini fi 
compiacciono, egli è d’ unirli con altri 
a ridere , e burlarli delli difetti deglialtri di modo che ogni <jual volta pon­
ilo contentare quello genio maligno, e 
cattivo , elfi godono un deliziolìflìmo 
piacere , che antepongono a qualunque 
altro divertimento più infinuante e deli' 
derabile

Loripedem rettus deride at, Ethìopem al- 
bus.

Giuven. Sat. II. verfo 23. Vedi Charroil 
de la Sagefle L ib .I. Cap. XXXVI. §. i.

( 2 ) Caufas enim , quibus bomines con­
gregante, focietate mutua gaudent pe- 
nitius ìnfpettanùbus , facile confìabit, non 
ideo id fieri, quod aliter id fieri natura 
non poffit y fed ex accidente. Nam fi homo 
hominem amar et naturai, ter , id ut ho­
minem ;  nulla ratio reddi pojfet, quare 
unufquifque unumquemque non <eque ama- 
ret y ut aque hominem ; aut cur ejus fre- 
quentaret potiuSy in quorum focietate ipfi 
potiusy quam aliis defertur honor, &  uti- 
iitas . Non focìos igitur , fed ab illis bono- 
re , zrei commodo affici natura qutertmus ;  
htec primario, illos fecundario appetimus . 
Quo autem confilio bomines congregentur 
ex iis cognofcitur, qu<e faciunt congregati. 
Si coeant enim commercii caufa, unufqui f­
que non Jhcium , fed rem fuam colie . Si

officii caufa, nafeìtur forenfis quredam ami- 
citta plus habeas mutui metus , quam amo* 
ris i unde fattio aliquando nafeitur, fed  
benevolenti a nunquam . S ì animi , hi­
lar itati S caufa ; folet maxime {ibi perpla­
cere fibi unufquifque iis rebus, qua rifum 
excitant, unde poffit, prout efl natura ri­
dicali y comparatione turpitudinis , vel in­
firmi tat is alienai ipje fibimet commenda- 
tior evadere . Etiamfi autem hoc inno- 
cuum aliquando fit y &  fine offenfa , ma- 
nife fi um tarnen efl y deleft ari eos non prius 
focietate quam gloria fua . C.eterum pie- 
rumque in hujufmodi congreffibus lædun- 
tur abjentes , eorum tota v ita , ditta , fa ­
tta , ex ammantar , judi cantar , condsmnan- 
tur y & ditteriis traduc untar ñeque par ci­
tar ipfis met confabulantibus, quin idem 
patiantur fimul atque e confeffu exierint ; 
adeo tit non abfurdum fuerit confitium 
e fus y qui e feena confabulantium ulti mus 
exire fidebat. Atque bte vera funt delicia 
focietaris , ad quas natura , ideft ab affe­
tti bus omni animanti infitis ferm ar, do­
nee nocumentis vel pr aceptas fia t , quod in 
multis nunquam fit , ut appetitus prafen- 
tium i memoria preteritorum retundatur : 
fine quibus plurimorum hominum in mate­
ria hac facundißimorum frigida , &  fi  fu­
ña efl oratio, Obbes loco citatò .


